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L'IMMAGINE ED IL MESSAGGIO 

Il 22 febbraio 1931 Gesù apparve, in Polonia, a 

Suor Faustina Kowalska (beatificata il 30 aprile 

2000) e le affidò il messaggio della Devozione 

alla Divina Misericordia. Lei stessa così descrisse 

l’apparizione: “Mi trovavo nella mia cella, quando 

vidi il Signore vestito di candida veste. Aveva una 

mano alzata in atto di benedire; con l’altra toccava 

la tunica bianca sul petto, dal quale uscivano due 

raggi: uno rosso e l’altro bianco”. Dopo un istante, 

Gesù mi disse: “Dipingi un quadro secondo il 

modello che vedi, e scrivici sotto: Gesù, io 

confido in Te! Desidero, inoltre che questa 

immagine sia venerata nella vostra Cappella e 

in tutto il mondo. I raggi rappresentano il 

Sangue e l’Acqua che sgorgarono quando il mio 

Cuore fu trafitto dalla lancia, sulla Croce. Il 

raggio bianco rappresenta l’acqua che purifica 

le anime; quello rosso, il sangue che è la vita 

delle anime”. In un’altra apparizione Gesù le 

chiese l’istituzione della festa della Divina 

Misericordia, esprimendosi così: “Desidero che la 

prima domenica dopo Pasqua sia la festa della  
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mia Misericordia. L’anima, che in quel giorno 

si confesserà e si comunicherà, otterrà piena 

remissione delle colpe e delle pene. Desidero 

che questa Festa si celebri solennemente in 

tutta la Chiesa”.    

IL CULTO 

  L'immagine occupa una posizione chiave in tutta 

la devozione alla Divina Misericordia, poiché‚ 

costituisce una visibile sintesi degli elementi 

essenziali di questa devozione: esso ricorda 

l'essenza del culto, l'infinita fiducia nel buon Dio e 

il dovere della carità misericordiosa verso il 

prossimo. Della fiducia parla chiaramente l'atto 

che si trova nella parte bassa del quadro: "Gesù, 

confido in Te". L'immagine che rappresenta la 

misericordia di Dio deve essere per chiara volontà 

di Gesù un segno che ricordi l'essenziale dovere 

cristiano, cioè l'attiva carità verso il prossimo. 

"Essa deve ricordare le esigenze della Mia 

misericordia, poiché‚ anche la fede più forte non 

serve a nulla senza le opere" (Q. II, p. 278). La 

venerazione del quadro dunque consiste  
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nell'unione di una orazione fiduciosa con la pratica 

di atti di misericordia.  

LE PROMESSE 

Gesù ha definito con molta chiarezza tre 

promesse: 

- "L'anima che venererà questa immagine, non 

perirà" (Q. I, p. 18): cioè ha promesso la 

salvezza eterna. 

- "Prometto pure già su questa terra (...) la 

vittoria sui nemici" (Q. I, p. 18): si tratta dei 

nemici della salvezza e del raggiungimento di 

grandi progressi sulla via della perfezione 

cristiana. 

- "Io stesso la difenderò come Mia propria 

gloria" nell'ora della morte (Q. I, p. 26): ha 

cioè promesso la grazia di una morte felice. 

La generosità di Gesù non si limita a queste tre 

grazie particolari. Poiché‚ ha detto: "Porgo agli 

uomini il recipiente, col quale debbono venire  
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ad attingere le grazie alla sorgente della 

misericordia" (Q. I, p. 141), non ha posto alcun 

limite n‚ al campo n‚ alla grandezza di queste 

grazie e dei benefici terreni, che ci si può 

aspettare, venerando con incrollabile fiducia 

l'immagine della Divina Misericordia. 

Proteggerò, come una madre protegge il suo 

bambino, le anime che diffonderanno il culto 

alla Mia Misericordia, per tutta la loro vita; 

nell'ora della loro morte, non sarò per loro 

Giudice ma Salvatore.". La preghiera di 

venerazione che Gesù ha dettato è la seguente: 

O SANGUE E ACQUA  CHE SCATURISCI 

DAL CUORE DI GESU' COME SORGENTE DI 

MISERICORDIA PER NOI  CONFIDO IN TE.  

"Io do all'umanità un vaso col quale potrà 

andare ad attingere le grazie alla sorgente della 

Misericordia: questo vaso è l'immagine con 

questa iscrizione: "Gesù, io confido in Te!". 

Questa immagine deve continuamente ricordare 

alla povera umanità l'infinita Misericordia di  
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Dio.  

"Quanto più grande è la miseria degli uomini, 

tanto maggior diritto hanno alla Mia 

Misericordia, perché desidero salvarli tutti. Scrivi 

che prima di venire come Giudice, spalancherò 

tutta la grande porta della Mia Misericordia. Chi 

non vuol passare da questa porta, dovrà passare 

per quella della Mia Giustizia. 

 

La sorgente della Mia Misericordia è stata aperta 

dal colpo di lancia sulla Croce, per tutte le 

Anime. Non ne ho esclusa nessuna. L'umanità 

non troverà né tranquillità né pace finché non si 

rivolgerà alla Mia Misericordia. Dì all'umanità 

sofferente che si rifugi nel Mio Cuore 

Misericordioso, ed Io la ricolmerò di pace." 

"Desidero che la prima domenica dopo Pasqua 

sia la Festa della Mia Misericordia. Figlia Mia, 

parla a tutto il mondo della Mia 

incommensurabile Misericordia! L'Anima che in 

quel giorno si sarà confessata e comunicata, 

otterrà piena remissione di colpe e castighi. 

Desidero che questa Festa si celebri 

solennemente in tutta la Chiesa." 
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Come invocare la Misericordia di Gesù Cristo 

Gesù, nella Sua infinita Misericordia ha ispirato a 

Suor Faustina la seguente potentissima preghiera, 

la Coroncina della Divina Misericordia, che si 

recita sulla corona del S. Rosario. Gesù ha 

promesso: 

"Concederò grazie senza numero a chi recita 

questa Corona. Se recitata accanto ad un 

morente non sarò giusto Giudice, ma 

Salvatore.". 

La Coroncina alla Divina Misericordia  

Questa preghiera era stata dettata a suor 

Faustina da Gesù il 13 e il 14 settembre 1935 a 

Vilnius. Nella sua cella ha avuto la visione di un 

angelo, venuto a castigare la terra per i peccati.  

Quando ha visto questo segno dell'ira di Dio ha 

cominciato a chiedere all'angelo di attendere 

ancora poiché‚ il mondo avrebbe fatto penitenza. 

Quando però si è trovata al cospetto della 

Santissima Trinità non ha avuto il coraggio di 

ripetere la supplica. Solo quando nell'anima ha 

sentito la forza della grazia di Gesù ha  

                                     6 



cominciato a pregare con le parole che ha udito 

interiormente (erano le parole della coroncina 

alla Divina Misericordia) e allora ha visto che il 

castigo è stato allontanato dalla terra. Il 

mattino dopo, entrata in cappella, Gesù ancora 

una volta le ha insegnato con esattezza come 

bisogna recitare questa preghiera. (Q. I, p. 192 

- Q. I, p. 193). 

Don I. Rozycki spiegando il contenuto della 

coroncina dice che in essa offriamo a Dio Padre "il 

Corpo e il Sangue, l'Anima e la Divinità" di Gesù 

Cristo, Figlio di Dio, cioè la Sua Divina Persona e 

la Sua Umanità, non la stessa natura di Dio, che è 

comune al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo e 

come tale non può essere offerta a Dio Padre. 

Possiamo invece offrire tutta la Persona del Figlio 

di Dio Incarnato, poiché‚ Egli stesso "ha dato se 

stesso per noi quale offerta e sacrificio" (Ef 5,2). 

Recitando la coroncina ci uniamo all'offerta di 

Gesù fatta sulla croce "in espiazione dei nostri 

peccati e di quelli del mondo intero". In essa 

offriamo a Dio Padre il Suo Amatissimo Figlio 

e dunque ci appelliamo al "motivo più forte per  
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essere esauditi da Dio" (R., p. 27).   

 Sui grani dell'Ave Maria del Rosario ripetiamo: 

"Per la Sua dolorosa passione abbi misericordia di 

noi e del mondo intero", che significa - secondo lo 

spirito della devozione - appellarsi non tanto alla 

riparazione fatta da Cristo sulla croce, quanto alla 

Sua misericordia, che vuole offrirsi agli uomini. 

La recita di questa preghiera è anche un atto di 

misericordia, poiché‚ in essa chiediamo "la 

misericordia per noi e per il mondo intero". Il 

pronome "noi" sta a significare, secondo la 

spiegazione di don I. Rozycki, la persona che 

recita la preghiera e coloro per i quali desidera o è 

obbligata a pregare. Invece "il mondo intero" –

sono tutte le persone che vivono sulla terra e le 

anime che soffrono in purgatorio. 

La formula della coroncina è destinata alla recita 

comunitaria o individuale, senza differenza, e 

perciò non bisogna cambiare n‚ le persone dei 

verbi n‚ aggiungere altre parole. La 

trasformazione invece delle parole 

nell'espressione: "mondo intero" a "tutto il  
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mondo" è corretta, perché‚ in nulla cambia il testo 

della coroncina ed è più esatta nella lingua 

polacca. 

Gesù ha legato alla recita di questa coroncina 

una promessa generale e promesse particolari: 

- La promessa generale legata alla Coroncina è: 

"Per la recita di questa coroncina Mi piace 

concedere tutto ciò che Mi chiederanno" (Q. V, 

p. 508). "Con essa - ha detto un' altra volta 

Gesù - otterrai tutto, se quello che chiedi è 

conforme alla Mia volontà" (Q. VI, p. 568). La 

volontà di Dio è espressione del Suo amore per 

l'uomo, dunque tutto ciò che è in disaccordo 

con essa o è un male o è dannoso e non può 

essere dispensato neanche da Padre migliore. 

- Le promesse particolari legate alla Coroncina 

riguardano l'ora della morte: 

"Chiunque la reciterà otterrà tanta 

misericordia nell'ora della morte. (...) Anche se 

si trattasse del peccatore più incallito se recita  
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questa coroncina una volta sola, otterrà la grazia 

della Mia infinita misericordia" (Q. II, p. 263). Si 

tratta qui della grazia della conversione e di una 

morte nel timore di Dio e nello stato di grazia. La 

grandezza della promessa consiste nel fatto che  

condizione per ottenere la grazia è recitare almeno 

una volta tutta la coroncina così come Gesù l'ha 

chiesto con fiducia, umiltà e dolore per i peccati. 

La stessa grazia - di conversione e remissione dei 

peccati - sarà ricevuta dagli agonizzanti, se altri 

accanto al suo capezzale reciteranno questa 

coroncina. 

Gesù ha fatto notare tre condizioni necessarie 

perché‚ le preghiere in quell'ora siano esaudite: 

- la preghiera deve essere diretta a Gesù e 

dovrebbe aver luogo alle tre del pomeriggio; 

- deve riferirsi ai meriti della Sua dolorosa 

passione. 

"In quell'ora - dice Gesù - non rifiuterò nulla 

all'anima che Mi prega per la Mia Passione"  
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(Q. IV, p. 440). Bisogna aggiungere ancora che 

l'intenzione della preghiera deve essere in 

accordo con la volontà di Dio, e la preghiera 

deve essere fiduciosa, costante e unita alla 

pratica della carità attiva verso il prossimo, 

condizione di ogni forma del culto della Divina 

Misericordia. 

LA FESTA 

E' la più importante di tutte le forme di 

devozione alla Divina Misericordia. Gesù parlò 

per la prima volta del desiderio di istituire questa 

festa a suor Faustina a Płock nel 1931, quando le 

trasmetteva la sua volontà per quanto riguardava il 

quadro: "Io desidero che vi sia una festa della 

Misericordia. Voglio che l'immagine, che 

dipingerai con il pennello, venga solennemente 

benedetta nella prima domenica dopo Pasqua; 

questa domenica deve essere la festa della  

Misericordia" (Q. I, p. 27). Negli anni successivi 

- secondo gli studi di don I. Rozycki - Gesù è 

ritornato a fare questa richiesta addirittura in 14 

apparizioni definendo con precisione il giorno  
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della festa nel calendario liturgico della Chiesa, la 

causa e lo scopo della sua istituzione, il modo di 

prepararla e di celebrarla come pure le grazie ad 

essa legate. 

La scelta della prima domenica dopo Pasqua ha un 

suo profondo senso teologico: indica lo stretto 

legame tra il mistero pasquale della Redenzione e 

la festa della Misericordia, cosa che ha notato 

anche suor Faustina: "Ora vedo che l'opera della 

Redenzione è collegata con l'opera della 

Misericordia richiesta dal Signore" (Q. I, p. 

46). Questo legame è sottolineato ulteriormente 

dalla novena che precede la festa e che inizia il 

Venerdì Santo. 

Gesù ha spiegato la ragione per cui ha chiesto 

l'istituzione della festa: "Le anime periscono, 

nonostante la Mia dolorosa Passione (...). Se 

non adoreranno la Mia misericordia, periranno 

per sempre" (Q. II, p. 345). 

La preparazione alla festa deve essere una 

novena, che consiste nella recita, cominciando 

dal Venerdì Santo, della coroncina alla Divina  
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Misericordia. Questa novena è stata desiderata 

da Gesù ed Egli ha detto a proposito di essa che 

"elargirà grazie di ogni genere" (Q. II, p. 294). 

Per quanto riguarda il modo di celebrare la festa 

Gesù ha espresso due desideri: 

- che il quadro della Misericordia sia quel 

giorno solennemente benedetto e 

pubblicamente, cioè liturgicamente, venerato; 

- che i sacerdoti parlino alle anime di questa 

grande e insondabile misericordia Divina (Q. 

II, p. 227) e in tal modo risveglino nei fedeli la 

fiducia. 

"Sì, - ha detto Gesù - la prima domenica dopo 

Pasqua è la festa della Misericordia, ma deve 

esserci anche l'azione ed esigo il culto della Mia 

misericordia con la solenne celebrazione di questa 

festa e col culto all'immagine che è stata dipinta" 

(Q. II, p. 278). 

La grandezza di questa festa è dimostrata dalle 

promesse: 
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- "In quel giorno, chi si accosterà alla sorgente 

della vita questi conseguirà la remissione totale 

delle colpe e delle pene" (Q. I, p. 132) - ha detto 

Gesù. Una particolare grazia è legata alla 

Comunione ricevuta quel giorno in modo degno: 

"la remissione totale delle colpe e castighi".  

Questa grazia - spiega don I. Rozycki - "è 

qualcosa di decisamente più grande che la 

indulgenza plenaria. Quest'ultima consiste infatti 

solo nel rimettere le pene temporali, meritate per i 

peccati commessi (...). E' essenzialmente più 

grande anche delle grazie dei sei sacramenti, 

tranne il sacramento del battesimo, poiché‚ la 

remissione delle colpe e dei castighi è solo una 

grazia sacramentale del santo battesimo. Invece 

nelle promesse riportate Cristo ha legato la 

remissione dei peccati e dei castighi con la 

Comunione ricevuta nella festa della Misericordia, 

ossia da questo punto di vista l'ha innalzata al 

rango di "secondo battesimo". E' chiaro che la 

Comunione ricevuta nella festa della Misericordia 

deve essere non solo degna, ma anche adempiere 

alle fondamentali esigenze della devozione alla 

Divina Misericordia" (R., p. 25). La comunione  
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deve essere ricevuta il giorno della festa della 

Misericordia, invece la confessione - come dice 

don I. Rozycki - può essere fatta prima (anche 

qualche giorno). L'importante è non avere alcun 

peccato. 

Gesù non ha limitato la sua generosità solo a 

questa, anche se eccezionale, grazia. Infatti ha 

detto che "riverserà tutto un mare di grazie sulle 

anime che si avvicinano alla sorgente della Mia 

misericordia", poiché‚ "in quel giorno sono aperti 

tutti i canali attraverso i quali scorrono le grazie 

divine. Nessuna anima abbia paura di accostarsi a 

Me anche se i suoi peccati fossero come lo 

scarlatto" (Q. II, p. 267). Don I. Rozycki scrive 

che una incomparabile grandezza delle grazie 

legate a questa festa si manifesta in tre modi: 

- tutte le persone, anche quelle che prima non 

nutrivano devozione alla Divina Misericordia e 

persino i peccatori che solo quel giorno si 

convertissero, possono partecipare alle grazie 

che Gesù ha preparato per la festa; 

- Gesù vuole in quel giorno regalare agli uomini  
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non solo le grazie  salvificanti, ma anche 

benefici terreni - sia alle singole persone sia ad 

intere comunità; 

- tutte le grazie e benefici sono in quel giorno 

accessibili per tutti, a patto che siano chieste 

con grande fiducia (R., p. 25-26). 

Questa grande ricchezza di grazie e benefici 

non è stata da Cristo legata ad alcuna altra 

forma di devozione alla Divina Misericordia. 

Numerosi sono stati gli sforzi di don M. Sopocko 

affinché‚ questa festa fosse istituita nella Chiesa. 

Egli non ne ha vissuto però l'introduzione. Dieci 

anni dopo la sua morte, il card. Franciszek 

Macharski con la Lettera Pastorale per la 

Quaresima (1985) ha introdotto la festa nella 

diocesi di Cracovia e seguendo il suo esempio, 

negli anni successivi, lo hanno fatto i vescovi di 

altre diocesi in Polonia. 

Il culto della Divina Misericordia nella prima 

domenica dopo Pasqua nel santuario di Cracovia –  
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Lagiewniki era già presente nel 1944. La 

partecipazione alle funzioni era così numerosa che 

la Congregazione ha ottenuto l'indulgenza 

plenaria, concessa nel 1951 per sette anni dal card. 

Adam Sapieha. Dalle pagine del Diario 

sappiamo che suor Faustina fu la prima a 

celebrare individualmente questa festa, con il 

permesso del confessore. 

   

Nel mondo esiste la fame perchè l'uomo non 

trasforma la pietra del suo cuore in pane! 
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Atto di fiducia nella Divina Misericordia 

O Gesù misericordiosissimo, la Tua bontà è 

infinita e le ricchezze delle Tue grazie sono 

inesauribili. Confido totalmente nella Tua 

misericordia che supera ogni Tua opera. A Te 

dono tutto me stesso senza riserve per poter in tal 

modo vivere e tendere alla perfezione cristiana. 

Desidero adorare ed esaltare la Tua misericordia 

compiendo opere di misericordia sia verso il corpo 

sia verso lo spirito, cercando soprattutto di 

ottenere la conversione dei peccatori e portando 

consolazione a chi ne ha bisogno, dunque agli 

ammalati e agli afflitti. Custodiscimi o Gesù, 

poiché appartengo solo a Te e alla Tua gloria. La 

paura che mi assale quando prendo coscienza della 

mia debolezza è vinta dalla mia immensa fiducia 

nella Tua misericordia. Possano tutti gli uomini 

conoscere in tempo l'infinita profondità della Tua 

misericordia, abbiano fiducia in essa e la lodino in 

eterno. Amen. S. Faustina 
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